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Marco Pozzi
DIALOGO NOTTURNO  

DI UN SEMAFORO E UN LAMPIONE
Un’operetta morale

LAMPIONE: Ehi! Ehi voi!
SEMAFORO: Che volete? Non lo vedete che sto lavorando? 
LAMPIONE: Ohibò, guardate che lo sto facendo anch’io? Cosa vi cre-

dete? Solo perché son pochi quelli che mi guardano direttamente non vuol 
certo dire che stia oziando…

SEMAFORO: Su su, non siate tanto permaloso, non volevo tacciarvi d’i-
nadempienza. Solo che quando s’arriva a una certa ora comincia a montar 
indosso il nervosismo. Ditemi voi se è possibile che a questo mondo non ci si 
possa mai fermare un attimo; spegnersi del tutto e ricuperar un poco le forze.

LAMPIONE: Ma a quest’ora non fate che lampeggiare sempre giallo, 
mica dovete prendervi la briga di alternare colori per le auto, o di calibrar-
ci insieme quelli dei pedoni. Non mi pare che codesto mestiere domandi 
troppa concentrazione.

SEMAFORO: Comodo voi, a giudicare gli offici altrui; voi ve ne state 
spento tutto il dì, impalato là sopra senza che alcuno venga a domandarvi 
conto di nessuna cosa. Sfido io che a sera siete tanto vispo e spaccone. 

LAMPIONE: Moderate l’esposizione, che voglio ben vedere se decides-
si di spegnermi dove andremmo a parare. Io starò pur tranquillo nel tempo 
diurno, ché c’è il sole ad approvvigionar di luce il mondo, ma surrogarlo 
a notte con buona qualità è cosa che richiede ben più energia del vostro 
sfarfallio da cerino rinsecchito; occorre una notevole determinazione e per 
un tempo lungo, che le ore di buio non son poche e la luna è un’aiutante di 
minimo peso, al più produce una qualche romantica luminescenza. Ma non 
salverebbe certo la gente dal cozzare contro i muri, o gli uni contro gli altri. 

SEMAFORO: Guardate, questo non ditelo a me, che se mi spegnessi io 
di botti ce ne sarebbe un bel numero durante la giornata, credetemi pure.

LAMPIONE: Qui avete ragione. Uhm, diciamo che l’uno è più utile nel 
giorno e nella notte invece l’altro. 

SEMAFORO: Utile dite? Quegli umani m’hanno piazzato qua per dar 
un servigio disciplinatore al traffico, e poi fan di tutto per aggirarmi, pas-
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sano col rosso, accelerano col giallo, come per mettermi nel sacco. Eppure 
sono loro ad avermi creato, e poi mi sogguardano sempre di malocchio 
quando dico loro d’arrestarsi o rallentare la corsa. Valli a capire. Io lo fac-
cio per loro, mica per me. 

LAMPIONE: Uuu, ve la prendete ancora? Non l’avete ancora inteso che 
costoro hanno bisogno di darsi discipline per aver lo scopo e il gusto d’in-
frangerle? Guardate quei palazzi: li nominano uffici, mica si sono costruiti 
da soli, li hanno costruiti gli umani, eppure loro non fan altro che entrarci 
sbuffando la mattina per scapparne stremati la sera. E sapeste quanti im-
properi si pigliano dagli umani quei poveretti e le loro quattro putrelle…

SEMAFORO: Ma se così fosse gli umani, dunque, non s’avvedrebbero 
neppure che è proprio ciò che biasimano ad essere loro indispensabile.

LAMPIONE: Così è infatti. Provatevi voi a spegnervi d’improvviso un 
giorno, vedrete che delirio, non riuscirebbero a muover più un dito, e in 
men che non si dica avreste qualcuno deputato a ripararvi e farvi funzio-
nare come prima. E quando avrete ripreso, saranno di nuovo a lagnarsi e a 
provar gusto nel disobbedire. 

SEMAFORO: Sapete che vi dico? Che a me poco importa degli impro-
peri; a mio modo so d’essere utile anche senz’averne riconoscimenti, ché 
con questi tre fuochi impilati non potrei che far questo, mica posso essere 
un albero, o un ballerino; non so che far questo e credo che questo serva 
davvero, checché se ne lagnino costoro. 

LAMPIONE: Io ho la buona sorte di non dovermi intromettere nei loro 
affari; faccio luce sin dove arrivo, da là non mi muovo. Non prendo de-
cisioni, io emetto un colore solo. Mi misuro col sole o con la luna, come 
v’ho detto; son utile pur io, eseguo ciò che mi richiedono, ma non vado a 
influenzare nessun loro rapporto. 

SEMAFORO: Che però è un fare un poco vigliacco, ne converrete?
LAMPIONE: Vigliacco dite voi? Ma io preferisco starmene per mio 

conto a svolger in pace il mio dovere, senza cercarmi guai. Che vale pren-
dersi pena per chi non se ne cura? Voi la chiamate vigliaccheria, ma a me 
pare solo saggezza.

SEMAFORO: Questo è un modo d’esistere, non credo che arriveremo 
mai a concordare, con cotante differenze.

LAMPIONE: Lo credo anch’io. Ciascuno è ciò che è, e a seconda di 
com’è di conseguenza opera. Vi auguro buona continuazione. E, vi prego, 
non siate troppo severo, né troppo idealista, lo dico per voi, ne avrete solo 
a perderci.

SEMAFORO: Ciascuno è ciò che è. Buon lavoro anche a voi. 


